
SEGUE DALLA PRIMA

N
eancheafarloapposta, inquestiul-
timi giorni il quadro internaziona-
le ha gettato qualche fosca luce sul
presente e il prossimo futuro. Pur-
troppo la crisi libanese sembra rias-
sumere di colpo una centralità che
speravamo assopita, e che coinvol-
ge anche un importante contin-

gente italiano (di cuialcuni rappre-
sentantidelle forzedimaggioranza
già qualche settimana fa chiedeva-
no il ritiro e semmai il ri-dispiega-
mento in Iraq).
Il Mediterraneo, su cui il Libano si
affaccia, è anche il mare della Libia
e di quella specie di «vecchia glo-
ria»dinomeGheddafi.Tutto ilma-
le e qualche volta anche il bene
che di lui si può dire è stato detto;
ci si è poi messo persino suo figlio,
Saif El Islam. La sua affermazione
che l'Italianonpossascegliersi imi-
nistridasola,èovviamente inaccet-
tabile, meglio: grottesca (anche se
talvolta scapperebbe da dire: fosse
vero!). Il punto riguarda semmai
quale contributo la nostra politica
estera possa dare alla politica inter-
nazionale oggi che essa rischia di
trovarsi stupefacentemente ridot-
ta, trascurata, sottovalutata. Così
era stato, del resto, nei precedenti
governi Berlusconi.
Non è difficile prevedere che que-
sti indizi sianopremonitori. E poi è
politica non soltanto quella degli
eserciti edelledichiarazioniufficia-
li; lo è anche quella dell'immigra-
zione, una delle questioni più im-
portanti della vita sociale italiana
per non dire dell'intero Mediterra-
neo.
SedallaLibiacidicono:non ferme-
remo più gli immigrati, è chiaro
che un problema si pone e si collo-
caal centro diquella piccolabufera
scatenata da Saif El Islam. Rischia-
mo di trovarci sotto lo schiaffo di
dueprepotenze:daunaparte,quel-
la di chi pretenderebbe di porre il

veto su un nostro ministro; dall'al-
tra, l'intenzione, più volte espressa,
distringere icordonidell'accoglien-
zaesterna.Senonfossechenonèil
momento per «sparare sulla Croce
rossa», come non sorridere di fron-
teall'ultimatrovatadiCalderoli: re-
sti inItalia soltantochihaunreddi-
to sufficiente? Quanti immigrati
presentano la dichiarazione dei
redditi?Epoi lepubblicheremotut-
te sul sitodel Ministero delle finan-
ze? Saranno gli unici evasori perse-
guiti...
Molti restarono delusi da Prodi,
manessunopotrà togliergli ilmeri-
to di aver cercato di normalizzare
la vita politica italiana nelle sue va-

rie dimensioni. In politica estera,
poi, Prodi e D'Alema avevano ri-
condotto a una posizione europei-
sticamente maggioritaria la nostra
presenza in Iraq; pur senza abban-
donare l'Afghanistan,nonviaveva-
no esibito alcun rambismo. Sull'al-
tra sponda del Mediterraneo si era-
no intensificati i rapporti di amici-
zia con l'Egitto, paese-cerniera di
tutti i flussi (buoni o cattivi) della
realtàmediorientale; la presenza in
Libano infine era vista dalla comu-
nità internazionale come un con-

tributo serio, consapevole e profes-
sionale. Senza incominciare subito
a ritoccare le regole d'ingaggio dei
nostri soldati, senzaannullaresubi-
to i «caveat» che consentono a cia-
scun partecipante a una missione
internazionale di limitare il livello
di rischio: non c'è bisogno di far la
voce grossa, bisogna fare le cose
giuste, conequilibrio e conoscenza
di causa.
Nessuno può togliermi dalla testa
cheCalderolinonnutrauninteres-
se spasmodico per la politica este-
ra. In questo è del tutto diverso dal

suoPremier, che invece dell'ecletti-
smo fa il suo vessillo. Difende la
compagnia di bandiera, l'Alitalia,
come se fosse un presidio della so-
vranità statale; stabilisce che la cri-
minalità è romena e gli italiani so-
no brava gente; ma come nascon-
derciche invece,perquantoriguar-
da la sua squadra del cuore, il co-
smopolitismo si fa invece panta-
gruelico e pur avere tutti i migliori
giocatoridelmondoèpersindispo-
sto, forse, a far dei debiti?
Non c'è né da scherzare, né da

schernire: torna Berlusconi, ma
nondevetornare losberleffoalPar-
lamento europeo. Se rappresenta
l'interesse nazionale, deve chieder-
si se tutti condividiamole parole di
amicizia e apprezzamento che ri-
volgea un leader, quello dellanuo-
va Russia, che cambia autoritaria-
mente ruolo come noi ci cambie-
remmo il cappello. Ricevendo co-
me primo ospite dopo la vittoria
elettoraleVladimirPutin,Berlusco-
ni ha ritenuto che la pubblica opi-
nioneitalianacondivida lasuastes-
sa ammirazione per la disinvolta

manipolazione delle cariche istitu-
zionali cui si dedica Putin (un suo
burattino ieri faceva il Premier, og-
gi il Presidente e domani, se si sarà
ben comportato, ritornerà a fare il
Premier).
Quale messaggio veicola l'amicizia
con Putin? E quella con Bush?
Sarkozy gli è simpatico e Zapatero
no; non abbiamo ancora sentito
Berlusconi esprimersi sui candidati
alle elezioni presidenziali america-
ne.Personalmente nonhodifficol-
tà a immaginare quale sia il suo
candidatopreferito:certonéunne-
ro né una donna...
La posizione geografica può ispira-
re all'Italia una strategia di pace e
collaborazione che altri Paesi an-
che più potenti, ricchi o autorevoli
non possono svolgere alla stessa
stregua. Per non fare che un esem-
pio: la Francia, ex-potenzacolonia-
le, e più lontana dal bacino medi-
terraneo, non vi ha oggi lo stesso
credito dell'Italia.
Ora, se è vero che nessuno di noi
deve interferire con le decisioni
che il governo legittimo di un pae-
se democratico prende, ciò non to-
glie — anzi, la sua democraticità
impone — che l'attenzione critica
di tuttinoi, elettorivincentio scon-
fitti, si rivolga tutti i giorni non sol-
tantoacontrollare lamagliettadel-
la salute di Roberto Calderoli, ma
se il nostro paese si adopera con
onestàemoralitàper favorire la pa-
ce nel mondo, mediando, discu-
tendo, aiutando. Insomma, pren-
dendo la politica estera sul serio co-
me merita.
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Imbecillità a confronto

Benzina, i prezzi salgono
perché non c’è concorrenza

Cara Unità,
man mano cheaumenta ilprezzo delpetrolio au-
mentano notevolmente gli utili delle compagnie
petrolifere integrate (upstream più downstream)
perché non esiste una vera concorrenzanel setto-
re senza la quale i consumatori non possono at-
tendersi una parziale rinuncia agli utili e minori
prezzideicarburanti. Servirebbeunasoluzionera-
dicale a livello internazionale: la separazione so-
cietaria, formale e sostanziale, delle società che
producono e/o commercializzano il petrolio (up-
stream)daquellecheloraffinanoe/odistribuisco-
noiprodotti finiti. In talmodolesocietàdidown-
stream sarebbero libere di acquistare il petrolio
laddove è più conveniente e le società di upstre-
amnon avrebberosbocchi garantiti e dovrebbero
conquistarseli con la concorrenza sui prezzi di
vendita. Occorrerebbe cioè instaurare una vera
concorrenza mondiale, con un rigido controllo
dell’antitrust di ciascun paese per evitare che ac-
cordi contrattuali di esclusiva o di lungo periodo
vanifichino la concorrenzanel settore. Un saluto,

Ascanio De Sanctis, Roma

Nuovo governo
tutti a ossequiare il capo

Cara Unità,
era quello che voleva ed ha creato il suo governo
eliminando ogni possibile dialettica all’interno
della compagine. I personaggi coinvolti non so-
nocertamentediprimissimopianoa livellocultu-
rale, politico e anche di immagine.
Cen’è per tutti i gusti. L’esigenza di dare un mini-
stero a Calderoli gli ha fatto inventare un dicaste-
ro per la semplificazione; proprio a Calderoli,
espertissimo nella complicazione cose semplici,
di cui ha dato ampia prova nella stesura della leg-
ge elettorale. Al neo ministro non interessa il tipo
di dicastero, con o senza portafoglio, lui, della Le-
ga,si sente ildelfinodesignatoeaspetta….Unpar-
titoche non esiste esprime un “governo delpresi-
dente”dove i singolicomponenti risultanoessere
i più allenati ad ossequiare il capo.

Rosario Amico

Il Pd può recuperare
molti elettori

Caro Direttore,
il dibattito in corso all’interno del Partrito Demo-
cratico, per capire i motivi della sconfitta elettora-
leèunattodovutoenecessario,vogliosperareco-
mealtrevolteèaccadutochenonrimangaunadi-
scussione dei vertici del partito ma che nella di-
scussionesicoinvolga labasedelpartito,glieletto-
ri. ilPartitoDemocratico,avràsuccessoseriuscire-
mo a fare un partito collegato col territorio, pre-
sente nei circoli, nei rioni, dobbiamo far conosce-
re i nostri programmi, parlare alla gente è in mo-
do partricolare ascoltare, capire i suoi problemi e
saperli rappresentare.

Perquestoènecessario iniziaredaldibattito incor-
so, dobbiamo capire perché tanti operai, pensio-
nati, si sono sentiti rappresentati dalla Lega e dal
Pdl, e non dal Partito Democratico, o dagli altri
partiti della sinistra.
Iosonofiduciosocheriusciremoaricuperareque-
stii elettori, il Partito Democratico ha tutti i requi-
siti per riconquistare questi elettori. Anche se de-
voammettereche il comportamentodialcuni di-
rigenti, che personalmente stimo moltissimo, in
questaprimafasenonmihaconvinto,vogliospe-
rare di avere male interpetrato certe circostanze,
(si comincia a fare riunioni separate?) spero che
non si voglia da subito creare fratture all’interno
del Partito Democratico, altrimenti addio partito
nuovo, si farebbe una copia del vecchio, che non
porterebbe da nessuna parte, con i risultati che
tutti conosciamo.

Gian Piero Fabbrizzi, Empoli

Redditi, la trasparenza
è sempre una buona cosa

Cara Unità,
ci sono consumatori e consumatori, quelli che
vanno a giro in Ferrari e Maserati,beati loro, e
quelli che possono permettersi «a stento la 500».
MasonoiprimicheCodaconshadecisodi tutela-
re, denunciando chi ha fatto pubblicare i redditi
su Internet. Io non ho nessun problema a pubbli-
care il mio misero reddito da pensionato, perché
non ho niente da nascondere. Codacons ha de-
nunciato in nome di 38 milioni di contribuenti ?
Echiglielohachiesto?Grillo?Ebbene, 38milioni
meno uno, perché io darei un premio a chi l’ha
fatto La trasparenza è sempre una buona cosa e la
privacy qui non c’entra.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Deburocratizzare
il Partito democratico

Cara Unità,
lacrisidel governoProdi,haportatoadun’accele-
razione nei tempi di costruzione del Pd anche in
ambito locale. Io non so se un partito leggero sia
un’illusione,soperòchelasceltaa livellonaziona-
le di darsi come obiettivo la costituzione di 8000
Circoli in brevissimo tempo sia stata sbagliata an-
che perché, lo dico da attivista, non ha permesso
di costruirli in base a quelle che erano le esigenze
dei vari territori anche guardando alla necessaria
rapiditànelprendere ledecisioni.Siè invecesegui-
ta la logicanumerica,cioè facendopiùCircolipos-
sibile a prescindere dalla funzionalità stessa dei
medesimi che si sono andati a costituire. Le rego-
le attorno a cui costituirli sono state tutte decise
dall’alto e gli attivisti hanno finito per essere dei
semplici esecutori con scarso peso politico. Oggi
ilPartitoècompostoda:dirigenzanazionale,diri-
genzaregionale,dirigenzaprovinciale,circoliedi-
rettividizona.Amiomododivedere,bisognereb-
bedeburocratizzare ilPd,peresserechiarononso-
no interessato ad un partito formato unicamente
da Amministratori, ma se si sono voluti fare i Cir-
coliquestivannomaggiormenteascoltati, consul-
tati e resi maggiormente autonomi nelle scelte.
Questodeveessere ilveroradicamentodelpartito

Ferruccio Gasparotto

Governo, come sistemare
le varie correnti

Cara Unità,
ilnuovogovernoèentratonellapienezzadeipo-
teri.Purtroppo ilprimoproblemadaaffrontareè
comesistemaregli scontentidellevariegatecom-

pagini. È il destino del nostro paese. L’agenda
della ripartizione di posti di poteri. Poltrone più
o meno capienti reclamate a colpi di velate mi-
nacce. Un propagandismo pre elettorale da "uo-
mo giusto al posto giusto" e poi... La sindrome
delpoteredevefare iconti conscranni.Ed icitta-
dinicon tutti i loroproblemi?Siano pazienti.Ma
molto.

Franco Fronzoli, Rapallo

«Aspirina» non è
il nome corretto

Egregio Direttore
Le scrivo in relazione all’articolo «La Coop
lancialasuaAspirina -costo:dueeuro»,appar-
so il 9/5/2008 su Suo quotidiano. Il nome
«Aspirina», contrariamente a quanto si legge
sia nel titolo, sia nel testo dell’articolo citato,
non costituisce affatto il nome comune del-
l’acidoacetilsalicilico,bensìunodeipiùpresti-
giosimarchidelGruppoBayer, registratoeco-
stantemente difeso contro imitazioni e tenta-
tividi volgarizzazione, e nonpuò quindi esse-
re utilizzato per indicare prodotti di altre im-
prese. Poiché quanto sopra non costituisce
unaquestione lessicale,mahaevidentied im-
portanti riflessigiuridici ecommerciali, lapre-
go di voler pubblicare la presente rettifica (ai
sensi dell’art.8 della legge 8 febbraio 1948
n.47 e dell’art.10 del Regolamento CE 40/94).

Massimo Fasano,
Affari Legali e Societari, Bayer Spa

Il leader della rivoluzione
bolscevica Wladmir Ilic’ Ulianov

detto Lenin, era solito ripetere una
frase del marxista Bebel:
«L’antisemitismo è il socialismo
degli imbecilli». Lenin stesso sapeva
che l’antisemitismo era parte della
sottocultura di alcuni esponenti dei
movimenti rivoluzionari.
Purtroppo, idee antisemite hanno
continuato ad allignare nel corso di
tutta la storia della sinistra. Chi
volesse documentarsi al proposito,
troverà giovamento nella lettura di
un prezioso librino scritto dal
rabbino Michael Lerner, leader del
movimento ebraico progressista e
pacifista negli Stati Uniti. Il titolo
del pamphlet è “The socialism of
the fool”, il socialismo degli
imbecilli appunto. È bene che molti
giovani infiammati da idee
rivoluzionarie sappiano che
l’infamia delle ultime campagne
antisemite in pieno stile
(tralasciando quelle scatenate nei
paesi arabi a seguito della creazione
dello stato d’Israele), hanno avuto
luogo in due paesi del cosiddetto
Socialismo Reale. La prima - in
Unione Sovietica ad opera di Stalin
fra il 1949 e il 1952 - prese l’avvio
dal supposto «complotto dei medici
del Cremino» e alla fine avrebbe
previsto la deportazione di tutti gli
ebrei sovietici in una regione ai
confini con la Cina, il Birobigian,
chiamato lo stato ebraico, ma che in
realtà doveva diventare un
immenso gulag. Solomon Michoels,
il più grande attore del teatro
yiddish, fu una delle prime vittime
di quella persecuzione a cui
seguirono, quattro anni dopo la sua
esecuzione, in un tragico giorno del
’52, il 12 agosto, tutti i superstiti
dell’intellighenzia della yiddishkeit
sovietica. Furono tutti fucilati,
compreso il colonnello del KGB
Itzik Pfeffer, forse il più grande
poeta della lingua yiddish di tutti i
tempi. L’utima persecuzione
antisemita sistematica, è avvenuta
nel Sessantotto, nella Polonia
comunista di Gomulka, sotto il
miserabile travestimento di
campagna antisionista. Dopo che
tre milioni di ebrei polacchi erano
passati per i camini nazisti, i
350.000 sopravvissuti della più
grande e splendente comunità
ebraica d’Europa, che avevano fatto
ritorno alle loro case in Polonia,
furono costretti a lasciare il paese
con 30 kg di bagaglio sulla scorta di
accuse ripugnanti e ridicole. Molti
di loro erano il fior fiore della
cultura polacca. Chiarito questo,
veniamo all’oggi. Io non so quanti
fra coloro che hanno bruciato le
bandiere israeliane alla fiera del

libro di Torino, o fra quanti hanno
proposto il boicottaggio, coltivino
sentimenti antisemiti. Ritengo che
fra i più giovani ci sia una difficoltà
passionale a confrontarsi con le
categorie della complessità. Bruciare
bandiere è una prassi imbecille per
esprimere un malinteso senso di
solidarietà con le sofferenze del
popolo palestinese, ma la solidarietà
con quel popolo è sentimento
nobilissimo, così come in una
democrazia è legittimo proporre un
boicottaggio, anche se quel
boicottaggio non lo condivido.
Illegittimo, imbecille e anche un po’
fascista invece, è accusare di
antisemitismo tutti coloro che
criticano la politica di occupazione
e di colonizzazione del governo
israeliano nei confronti dei
palestinesi. Imbecille è chi accoglie a
braccia aperte come il migliore
amico di Israele e degli ebrei in
cambio di qualche moina
interessata e strumentale, politici di
destra che senza dare segno di
sgomento e di solidarietà umana
autentica nei confronti della
famiglia e degli amici, definiscono
imbecilli da stadio efferati assassini
nazifascisti massacratori di un
giovane inerme, politici che
praticano forme ipocrite di
xenofobia, di islamofobia e di
discriminazione delle diversità,
politici che criminalizzano il
«relativismo culturale» per imporre
una visione univoca e teocratica del
mondo. Alta prova di imbecillità
poi è non capire che non si può
essere veri amici di Israele e degli
ebrei senza essere amici dei
palestinesi, senza sentire come un
ferita profonda il loro dramma,
perché i destini dei due popoli sono
inscindibilmente legati. D’accordo,
mettere in discussione la legittimità
di Israele, soprattutto in Europa, è
una forma di cripto-antisemitismo e
oltre che antisemita è insensato.
Israele non solo è legittimo, ma
anche uno stato democratico
avanzato. Ed è per questa ragione
che si impone una domanda. Come
possono i governi di un tale stato
violare da quarant’anni la
legittimità internazionale di due
risoluzioni dell’Onu e tenere in
prigione un intero popolo? Com’è
possibile che governi di una
nazione democratica, se davvero lo
vogliono, non trovino una
soluzione diversa per garantire la
sacrosanta sicurezza dei propri
cittadini? Rispondere a questa
domanda che non ci sono soluzioni
diverse, è peggio che imbecille, è
prova aver messo al posto del cuore
e dell’anima lo spirito di fazione e la
metastasi del nazionalismo.
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L’attenzione critica di tutti noi, elettori
vincenti o sconfitti, si deve rivolgere
non soltanto a controllare la maglietta
della salute di Calderoli, ma se il nostro
Paese si adopera con onestà e moralità
per favorire la pace nel mondo

Il punto riguarda quale contributo
la nostra politica estera possa dare
alla politica internazionale oggi che essa
rischia di trovarsi ridotta, trascurata,
sottovalutata. Così era stato, del resto,
nei precedenti governi Berlusconi
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